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	Omelia per la Messa nell'Ottava di Natale, festa della circoncisione di Gesù e Giornata della pace 




Duomo, 1. 1. 2001

1. Salvati in Cristo Gesù

1. La liturgia di questo giorno non ha come tema fondamentale quello che noi immagineremmo, cioè il tema dell’inizio dell’anno civile e del nuovo millennio, che molti hanno festeggiato questa notte. La festa che celebriamo ora è come un secondo Natale, una ripresa del Natale otto giorni dopo.

Il testo del vangelo infatti ci porta di nuovo a Betlemme dove i pastori, giunti alla grotta in seguito all’annuncio dell’angelo, trovano Maria e Giuseppe e vedono con occhi pieni di meraviglia il Bambino nella mangiatoia.

Dopo averlo contemplato, se ne vanno per riferire ad altri quanto hanno visto “glorificando e lodando Dio”. 

2. Il rito ambrosiano evoca in questa festa anche la circoncisione, mediante la quale il piccolo entra ufficialmente a far parte del popolo dell’alleanza, e ricorda pure l’imposizione del nome “Gesù” che significa “Dio salva”.

Ed è dal Natale che noi possiamo attingere anche il significato autentico da dare al nuovo anno civile e al millennio che oggi inizia: alla luce della fede, il tempo che si snoda in ore, giorni, settimane, anni, secoli e millenni è il tempo propizio per la salvezza che ci è data nel nome di Gesù. 

3. Per questo la liturgia ci ripropone, con le parole di Paolo nella II lettura, il mirabile disegno di Dio a favore dell’umanità: “Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, perché ricevessimo l’adozione a figli”.

Ecco il cuore del sogno che ha Dio fin dal principio: chiamarci tutti alla vita filiale di Gesù il cui Spirito grida in noi con gioia riconoscente: “Abbà, Padre!”.  

4. Dunque, in ogni creatura umana, in ogni donna e uomo che nasce sulla terra è iscritto il suo fine, cioè la chiamata a lasciarsi attrarre da Dio, a essere figli adottivi del Padre, ad amare tutti e ciascuno con l’amore di Gesù che ci avvolge. Ogni persona avverte nel profondo della propria coscienza, il bisogno di amare e di essere amata, il bisogno di vivere quella pace che è frutto dell’amore; senza amore siamo tristi, senza pace siamo inquieti. 

2. Educarci all’amore e alla pace 

5. In questo stupendo disegno di salvezza possiamo inserire la Giornata mondiale della Pace, istituita da Paolo VI, che si celebra in tutto il mondo il primo giorno di ogni anno civile, a sottolineare che la vera pace affonda le sue radici in Dio, è dono dall’alto agli uomini che Dio ama. 

6. Perciò la Chiesa, nonostante i conflitti  che ancora insanguinano la terra, continua ostinatamente a credere nella pace, a sperarla, a proclamarla, a promuoverla, a costruirla, a pregare per la pace come facciamo questa sera insieme ai nostri fratelli di altre confessioni cristiane, che saluto cordialmente e ringrazio per aver accettato il nostro invito. 

7. Il Messaggio di Giovanni Paolo II per la Giornata di quest’anno ha come titolo: Dialogo tra le culture per la civiltà dell’amore e della pace.

Il tema del dialogo ci riporta alla I.a enciclica di Paolo VI, Ecclesiam suam, nella quale auspicava il dialogo come via della Chiesa, atteggiamento permanente che la Chiesa deve vivere nei confronti di tutti. Un dialogo che abbia i caratteri della chiarezza, della mitezza, della fiducia nella virtù della propria parola e dell’accoglienza da parte dell’interlocutore, della prudenza pedagogica che tiene conto delle condizioni psicologiche e morali di chi ascolta e che non può mai rappresentare una debolezza o una qualche diminuzione del nostro impegno di fede. 

8. Giovanni Paolo II, nel suo Messaggio, citando Paolo VI, scrive che “all’inizio del terzo millennio è urgente riproporre la via del dialogo a un mondo percorso da troppi conflitti e violenze, talvolta sfiduciato e incapace di scrutare gli orizzonti della speranza e della pace”.

Non mi è possibile, in questa circostanza, riassumere il denso e ampio discorso del Papa, ma vorrei richiamare il n. 20 sul valore dell’educazione: “Per costruire la civiltà dell’amore, il dialogo tra le culture deve tendere al superamento di ogni egoismo etnocentrico per coniugare l’attenzione alla propria identità con la comprensione degli altri e il rispetto della diversità. Fondamentale, al riguardo, la responsabilità dell’educazione che deve trasmettere ai soggetti consapevolezza delle proprie radici, fornire punti di riferimento e al tempo stesso deve insegnare il rispetto per le altre culture...L’educazione ha una particolare funzione nella costruzione di un mondo più solidale e pacifico”. Non a caso il Papa chiude il Messaggio con un appello ai giovani di ogni lingua e cultura affinché diventino uomini e donne capaci di solidarietà, di pace, di amore alla vita nel rispetto di tutti. Spetta a noi testimoniare ai giovani le ricchezze del dialogo, spetta a noi educarli, fin dall’età infantile, all’amore e al perdono. 

9. Ciò è particolarmente importante nel nostro contesto in cui sta aumentando il numero di bambini e ragazzi figli di immigrati extracomunitari che iniziano a frequentare le nostre scuole e anche i nostri oratori. Sono essi la generazione che maggiormente può entrare in quella atmosfera di dialogo senza la quale non si avrà un futuro di integrazione e di convivenza costruttiva.

Del dialogo abbiamo parlato spesso in questi anni, specialmente nei discorsi di S. Ambrogio e nelle lettere pastorali. Anche nell’ultima, dal titolo La Madonna del Sabato santo, sottolineo che il dialogo interreligioso è un’urgenza ineludibile non solo a motivo della presenza fra noi di immigrati appartenenti a mondi religiosi diversi dal nostro, ma pure per la responsabilità che i credenti in Dio di tutte le fedi hanno di rendere insieme testimonianza del Suo primato sulla vita e sulla storia. 

3. Una pace al di là di ogni nostra possibilità 

10. In questo primo giorno del 2001 noi vogliamo rinnovare l’impegno di educarci e di educare al riconoscimento realistico che nessun uomo o donna è a noi straniero, nessun uomo è un nemico da vincere o da sopraffare, nessun uomo è persona soltanto da tollerare; invece ognuno è un fratello e una sorella da amare e da amare tanto più quanto più ci sembra lontano ed estraneo. Solo l’amore supera le discordie, le gelosie, le antipatie, i sospetti, le paure, solo l’amore sconfigge l’ipocrisia e l’egoismo.  

11. Non dobbiamo dunque illuderci di poter educarci al dialogo e alla pace che è frutto dell’amore senza la grazia del Signore, non dobbiamo illuderci di placare le nostre inquietudini interiori se non ci rivolgiamo a Gesù, Principe della pace, di quella pace che va al di là di ogni nostro progetto e possibilità e che sola risponde alle nostre attese e alle nostre speranze. 

12. Per questo sulla soglia dell’anno nuovo la liturgia ci trasmette la solenne, bellissima benedizione che il sommo sacerdote pronunciava annualmente su tutto il popolo d’Israele, benedizione che non è un semplice augurio, bensì un atto che Dio vuole compiere nei nostri confronti: “Ti benedica il Signore e ti protegga. Faccia brillare il suo volto su di te e ti sia propizio, rivolga su di te il suo volto e ti conceda pace”. 

13. Il Signore vuole che tutti i giorni del nuovo anno siano abitati dal dono della sua pace e Maria, madre di Gesù e di tutti gli uomini, prega affinché ciascuno di noi accolga il dono di Dio e si riscopra fratello di ogni persona che incontra.

Nel brano del vangelo Luca ci fa sapere che “Maria serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore”. Ripensava cioè alle parole dell’angelo, agli eventi che avevano cambiato la sua esistenza, alla povertà della mangiatoia, allo stupore dei pastori e, in una sorta di contemplazione unitaria, coglieva l’armonia e la bellezza del disegno divino di salvezza. Nella mia lettera pastorale ho chiamato questa grazia “consolazione della mente”. Maria vuole ottenerla anche per noi, per farci costruttori della “civiltà dell’amore e della pace”. 
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